34- i - (,• 



ORAZIONE^ 



DON DOMENICO 

S A C C H I N I 



Comporta, e recitata nella Venera- 
bile Chiefa della Santiflima 
Annunziata de'Minimi del- 
la Città di Mon talto i 

- Dal Melt* "Rtvtrendù Vaire 



ISIDORO PACE 

Di detta Città 



PROVINCIALE DE' MINIMI 



Nella Stampa di Michele-Luigi Muzio. 
Q,»n hc<ttK>a dt' SMftrt$rt • 



FUNEBRE 



lu merte del "Reverende Sig. 





IN N A P O L L 17O9. 



Digitized by Google 



ORAZIONE FUNEBRE. 

Nella morte de' Buoni non fi dee 
piagnere , e dolere , ma Aas^ 
allegro^ e gioire» 




Qyal ftranio , aozi flolto modo 
di vivere è quello, chenafco 
co* Viventi della Calabria.*» 
M* M. Morir ferito nel cuore 
dalla punta micidiale di feroce 
dolore,aguzzato in acuto fttle^ 
jl e arruouco a volante ftralc/ « 
Ji fu '1 feretro ^ chi de'Geoitort » 
chi jde* Oannani t chi da* Figliuoli , chi degrAmi* 
ci f chi de* Congionti r già di vita fpoglìati per De« 
crcto inevitabile del Signor della Morte! Chi di Noi 
non sà »che Enafce fol per morire , e morì ì noftro 
cfempio^ -e ooofuolo aoiaodio della viu TAutofCw 
Chìtto^facMiaflè ?ÌTcr*aCeotcda l'alto impero $ m 
duro giogo di morte implori prima la'privaziono 
del Ma&imcnto. Nato o^uno per contingenza^ ^ 
preveduia neceflariamenté dalie pupiilft permeaci 
delia, minte increata » altro non gli rimane che in- 
fafUbrloHate morire » per renteova inappellabile 4i 
Natura, preordinata dal primier motore deirUni* 
YCfibc (a) fMiisi b^qì^ um$ì9giii m^i rt]lat , il 
^ V A ;"*a . "Mo-*v 
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4 ORAZIONE 
Morale fra gli Gentili. Quali(lranezza dunque ò 
la noftra , deplorare , come fé doveiTero eterna- 
mente durare, le vite eftinte, e renderci inconfo- 
labili nella rimembranza di coloro , che la cuna fe« 
Aevole ? con funcfta bara , in età matura , od acerba» 
dopò ludri decrepiti , od infantili giorni cambiare? 
Bene è vero che l'ambizione di vivere à migliaja di 
Secoli, nacque daH* indifpenfevol'Editto intimato 
dal Creatore a i primieri Padri nel terreftre Giardi- 
no, che non mangiaflero i pomi deir Albero della 
vita,per non ingojare la morte, (a) 1;$ qitacumque ho* 
ra comederitis 3 morte mortemi ai : Falfo è bensì amar 
tanto la vita, che col deplorarla fuor le mifure de 
l'ordinario, c dolerfene in morte, oltre le merci 
della prudenza., par che voleflìmo, c contrattar 
con la ftclTa morte , che più forte dell' amorc-r, 
caggionator del dolore , ne recife lo (lame, e contri- 
ftar la Divina incontrailabile Previdenza , chela^ 
prefcrifTe : fol però le non fia per dichiararci , c vi- 
vi da moribondi » e morti vivendo , duellando cosi 
Opinate , e la Morte , e la Vita , che fuperate dal 
duolo , e compaflfionate dal pianto , rendano lò flef- 
fo vivere un fol morire : No/^rum vivere , eft unum 
Mori'i il Bercorio non mi fa punto mentire, anzi 
più frizzante foggiugnc( e mi fa ftupirc, poiché col 
pratticciclo à momenti , noco ci caie , ò inavedutt 
non ci oenfiamo) elTer A/ ftudio de vivi, quanto 
più applicato al prolongamento degl'anni , altre- 
tanto implicato à fcemar l'ore di noftra vita, (b) 
qnanto plus vivimus , tanto magis minuitur nofìra 
Vita . Tutto ciò è indubitato , chi può negarlo ? (c) 
fuis eft homo qui vivet , dr non videbit mortem ? E fi 

' ' ••*•-* ride • 

(a) l^cntf. f, X. (b) BcrUrMbi /«/. (c) Tfd. 

- ' Google 



FUNEBRE. r 
'tiitj qualoì fi natce i anzi nò| pecche eonccputi ap«* 
-pea* f fiem fcpdi» nel fepoicro dell* liccro della:* 

• Madre 1^ E fi piange quàlor fi<intiore?>ànzt nò» che 
non ancora ufciti dalla bara del corpo, pafliamo 
alia culla di miglior vita? e fi canta Epitalami) giuli* 

• vi à coroidi Mniici armoniofiàntorno al talamo 
- msiziale 'per glorie dcU' Qitcìrice ? E s* iotuooano 
'Epicibi j funebri , da cuòri «àdolarati prtflQ a' ferc^ 
«rri| per bel conforto delle mifere Genitrici y e Ve- 
dove fconfolace^Mai nò, che (ì nafce da tutti al pian- 
to 9 e del mortai dolore , della Parturìcnte preconi- 
•satO) e prevenuta dugrangofciofi vagiti.! molto 
più, delle pupUk*anguftiatcdel Parto muore al 

• rìfò > tri parche dalla valle lugubre di lag ti me, qual 
fembra il Mondo^ci porciamo ali ameno colle de* 
Campi EiiH , compromefH per arra d'eterno godi* 
mento à Beati t trà perche antidoto miracolofo di 
:j|^lìairvtt3&^ manipolato nella £ucmacopea deir £m- 
«piro: 9 è-a gl'infiniti mali j cui viviamo aflbggettarr» 

la Morte . Finiamola . Perche la noftra Brczia , Fi- 
.gliuolà d Ercole primogenita , Madre feconda d'E- 
roi , Balia felice di Semidei , Oftctrice fortunata di 
•Campioni imrinctbilt I Altrice provida di prudeil^ 
^xiffimi Perfooaggiy Tutrice faggia di rari Filofofan* 
ti ) e Antefignana gloriofadi Caiididati del Paradi- 
£b : perche , dico , la noftra Brezia , tremar da capo 
a piedi al temuto nome di morte ? impallidir le ver- 
miglie gote airafpetto d' uno Scheletro efimknatò i 
jÉlifvenir gemente albatro palloi^ d'un femivivo^ 
Cadavere ì Languir frenetica di meftiziaairamiun« 
aio infelice di dover corricare un moribondo fu'l 
cataletto i Dooacfi in preda »quafi non diffi alla di- 

ipctaaaoflc $ per la perduta rparaoz«i di un parente 

de» 
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6 ORAZIONE 
éc£omoi Rigar Igl belle guancie a corrtmi cU to* 
grime» c di ludori pecl'toaridicoy avveognaciiCD 
Ipirato germoglio di fua Famiglia ì Lacerar le bion- 
de chiome) che adombrarebbono i doraci crini d un 
AfTalone, il Sole della bellezza 9 allodividcriìd' 
un AnùGo fepoko i ' Divenir Furia baccanti^ cornea 
le fMwdie^ perchfi troppo fpictata non la pardooara- 
no alla Confbrte f Onde per gl'agitamenti delle/ 
membra sfrenate , e per ì contorcimenti del corpo 
abbattuto , e per le grida Auooaoci delie labbra ina* 
ffidite , e per gli fquardaineiiti eoo paisà impazieo» 
sa degl'Abiti hutoofi » cor|iceiata i ciucdola > iAra» 
mta 'f fi dona in braccio alle fmanie 9 ed esanime fi 
deplora ^ £ che più O fepellirH viva » Mumia Itoli- 
da dentro un'angolo nero di (uo vedovo albergo:», ò 
portarfi , larva camminante ^ nd Tempio } ove eoa» 
ansami fiogiiiossi » da flebile rifpoodeio mosza^ 
Avella a t Sacri GaatonV die (bllenizanacoa pompe 
pietofe al Cadavere, caro piàdel Tuo cuora ammi* 
revple il Funerale >- ' • * - 

' Percftie sì ftfaoio ^anzi travolto flikdi vivere» 
repugoaiitealle Mtìtttknt leggi delia natum^Coiittat» 
dicenteà i prudenti detianii della ragiooeFReluttanh 
te alle incomprenfìbili preordinazioni d un Dio j 
DiiTaprovato dalle più faggie Nazioni del Mondo ^ 
Battezatocome rupcrftiziofo » vano > e abominevo« 
ie da i Popoli più prudenti d*JEuropa ì E ideteflscb 
dal rimaneatedegrUominì del noftio EmisfètOiGo* 
me procedente dal confìglio di mentecatti , e cano- 
nizato da (lotti 1 i quali col volgo ignorante ptcxen- 
daiio in sì fatte guife divifar deirimernoanicireyveei* 
fo del Motto 9 obli ciie^lell'odio fsriottclir eovaao 
in fenvtouttio 4à Morte . Ciietaoti lameoti , rha 

ti 



F U N E B R Er^ f 
fi pianti I chetante querele « che tante metamorfofi 
forfennate » affettate i e afFcttuofe ftimace da Noi 
infoffribih,c a mal grado foffcrte, perche inevitabili, 
eindirpcnievolméte, acagion di necelfìtà,da giorno 
in giorno afpcttatc(a) Ltbenter feras^^tcoìtSL Seneca, 
ò tu che l'altrui i e la propria morte non puoi fofFr i* 
re) quod nccejjc eji , NccelTaria cofa e la morte , bifo^ 
gno è in ogni luogo , e in ogni tempo i à braccia^ 
apertele ridenti labbra afpcttarla. La vita y è frale 
ficcomc il fumo > fragile fìccome il vetro , labile (le* 
come inonda i volubile ilccome il vento i mobile fìc- 
come la paglia, caduca fìccome la creta, uopo è, che- 
a qualunque fofHa fì dilegui , à qualunque urtonefì 
franga,àqualunque moto i(vaniica,a qualunque agi- * 
tamento ilvapQri,à qualuquc icofla forvoIi>à qualun- 
que pafso fì ftritoli .Doniamci pace^facciam cosi,che 
depofte le noftre meno lodevoli coftumàzpjoffervia- 
mo riggidamcntc i commendevoli Riti dc'Traci^b) 
afud quos f riferifce per avifo di Pomponio , c Va* 
Icrio Mafìlmo , il riferito Bercorio , l^Atafunt fune» 
ra, luiiuofa natalia. Ma vè , Signori , che nellamor- 
te de* Buoni favello,fra'quali annoverar mi conviene 
. il noftro Nobile Concittadmo,l'Efemplar Sacerdote, 
il Dottorato ne' Theologici Cinofargi, il Theforie- 
ro de* poveri ) il Promotor delle Paci , il Rifloratoc 
degli Efercizij fpìritualì nc'Tcmpij, il Difenforo 
del giufto ne' Tribunali , il Tutor de' Pupilli allo 
Cafe , il Cultore della pietà nelle Chiefc, il Cuitode 
deli' Oneftà nelle Vedove , il noftro dilcttiflìmo Sig. 
D0n Domenico Sacchini j \^ cui vita illibata ne'do- 
ni fpeziali dell'animo , e amabile avvenenza nello 
rare doti del corpo > oltre che , fù a meraviglia^ 
piacevole , e nella bontà de coftumi fopramodo ag- 
" (a) ^€occ. cit. (b*) Bercorp , ^ . . ^ ^ gra- . 
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^ O K A ^Z IONE 

gradevole , me lo farebbe credere co|i Ambrogio 
vero (nnulacrodi meote pudica ^ t ritrarrò aiaaata* 
rale di oon ordinaria pcrfessiooe : (a); iffa €$rf$94$- 
ffcctts fimulatrnm tréi mémiis figura fr^bitatis . 

Mi garannlco , 1 afTunto col divino^ e Angelico 
godimenco pennellegiaco dall* EvangchfìaPirtoro* 
«lel luo V40gelo;(bj|{a mi ZM^tò" Angelii aus^ 
fuftr M# fuu»$n fmiU$im$ùm égiuu • Oo & la pe- 
nitene d un paccatocc , gi^moRO alla grazia , poi 
da queftà ravvivato , e partorito alla Gloria , è di 
tal valore , ciie può tctrogrado , per dir cosi , dail^ 
'tomba' de' vizi) > colmar di gaudio ,anzi che i glo« 
liofi petti degl' Angelid'Fac^mifi 9 di mfiftitia iaca« 
.paci » l'tmmenCb cuore dte'Dio » daciii oDine , dz 
ibnre inefauribile dirama a fiumi d'infinita gioja , la 
beatifica contentezza delParadifOy comeNo^po-' 
.tremfareà meno di non godere y di non gioirer^ di 
non ieftcggtare, e pcrciòjbandii:e<b^inwicu9iìì^ 
•dolore dilaniante v i' angoide «oguftiaott dai ftno^ 
•dalle pigre palpebre le lagrimei dalle tumide labbra 
i fofpiriydal tetro fronte i turbini d'ambafcie pertur- 
.crici? Conciòfiacofachela piacredeozadel oofin» 
«amore I e la-pietà del Oafijotain.vicaiicomeqQel- . 
4a di fervo fedele al Redentore fpetìmenta€a,e pre&. 
fo al morire degna di fopravivcre air Eternità cono** 
fciuta y ci lafciò giudi morivi , e raggioncvoli docu- 
menti di fperarlo à queft'ora , per quanto lice 9 trà 
iblazzi feftevoii.f noà fempiternit pii^ .che non fè 
JDavide innanzi air Arca^ alla prefenza giuliva 'dellf 
•Unitrinoglorifìcatc , e de,i lieti volti , per il di lui 
acquifloi de Cittadini del Cielo glorificati . £ qual 
contento maggiore 9 qua! tniglioc godimento» ^uai. 
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T U N E B R E. ^ 
diletto più ftrabocdicvole potrexn biatnar Noi nell' 
hodictno foggetto 9 che il ropprefcntarlo agl'occhi 
de'Riguardaoci in atto di beUa,e presiiofa mortCìChe 

pc 1 Pervigilio del Principe degl'Apoftoli forriden* 
do prcdiflcfì, avvengna che tal uni dc'Circonftantit 
v^codoio quafì difpoflo per l'agonia » tra' parali* 

.liei parodimi di mortai duolo, tròdianrcc^demi 

^Ja precooinvà • NÒ9 ripigiiòfpiflfefiatC'agPafflit!^ 
ti I e affectuofi Fratelli , a grAmici appaffiooati , t 
compaiEonevoli y à Conforratori pietofì » e pian-^ 
gemi» à Medici » direi , efìoaiiiti » e à morir feco 

precinti : :iiò ^ diflc Domimi i non fcnéttò 1 AtA^ 
ma-alTuòifatfore priadel giorno de* vtttiotto del 
corrente Giugno in cui nakcndo > e ricevutala à fùò 
tempo nei grembo, alla chiarezza del Mondo la.» 
publicai» perche Pietro il Portinajo dei Cielo , il 

.Clavigero dell' Empirò , fperocbem'aprèvàjgrurci 
gcmmatidella beata Sione per entrare eM aOo kti ft 
prefenraccela in gabinetto icgreto pura » ed imma* 
colata > poiché à tarcifetto procurai Tempre^ mercè 
la frequenza de' Sagramcnti > recarla tale nelle mie 
iDani. ideila di lui Vigilia apri} le pupille alla luce 
della vjra prefente $ convenevole cofa è il chiuderle 
in fonno d'eterna paceall* or che ftan tutti i Fedeli 
de(ii y € vegliami ) preparandoli à celebrar (olicnne* 
mente ia pompa fediva del gran PaOore , che mai 
dormi,per introdurgl-al Cektte Ovile ; &e pecorella 

. ifmarrita per i prati dì Santa Chiefa traviai à volto 
fpeilè'à ftii d i Uomo frale , da i femieri della falute f 
Pietro il vero Cuftode dell' Univcrfo prcvcnirammi 
gii paifi un giorno precedente il fuo tranfìtoai Para- 
difo per menarmi feco^'i godere frà-gl*' AngioH'i 
pafcoli delia Vinone beata » Bel «l^orire , che iidnoiu 

B tutta 
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IO GRAZI O N E 

' tutta la vita in tempo, che pafsòà regnar con Chri- 
fto nel Cielo , il di lui Vicario nel luolo > Bel go* 
dere |Che tutti gl'altti trafcende nell'ore» in cut go> 
dano giubilanti i di lui fervi nel fefleggiarlo -, e po- 
co minore degl'Angeli , € maggior dcgl' altri Santi 
nella Reggia de' gloriafì Predcliinati 1 acclamano I 
Hon potrò non ilcioglierc i tenaci lacci ^ che per 
quaranta fette anni mi avvinfer lo fpir ito y e dentro 

. le ritorte de fenii > e fuori le vifccre di mia Madre^ 
c ora più che mai ne bramo con Paolo Apoftolo, co- 
me fc da quei delle falcie lo fcoglimento y fe noru 
quando mi porgerà la mano, tagliente più che la^ 
Ipada del gran Macedone per ifgruppargit , il Pefca- 
tor di Betfaida» che dal Redentor Nazareno otten- 
ne in dono V ampia poteftà , e di fciorre , e di legare 
à fuo piacere ciò che più aggradevole, fenza prclcri- 
zione di tempo -, e di perfonc , gli raflcmbraflc , o 
perciò mi pare à propofito il compartirmi nel di lui 
Pcrvigilio ^otcfto onore • Islacciarq à pena da' lega- 
mi delle materne vene, e non ancor da* quei delio 
fafcieallaccifito» venni intrecciato dalie braccia dclT 
OlKtricc , c da* teneri baci de* Genitori con alle- 
grezza indicibile careggiata , ma in atto d'orare con 
le mani accoppiate > cdrizzatc all'Etra j c poi vo- 
lete, che in punto di diftaccarmi dagl' Uomini , 
accoftarmi cogl* Angioli , non le uniica ^ e non pre- 
ghi Pietro, che mi meni in fua compagnia , quan- 
do difpofe la Tua partenza dal Mondo ^ per la beata 
Magione ? Che si , che brama d'eflcrnc fupplicato,c 
avvengna chp peccatore non fono io degno d cflcrnc 
aggraziato , fi degnerà il Patriarca de* Minimi, mio 
fpezial Protettore» per la Carità fuperlativa, di cui>è 
dotato , implorarmi coteda grazia , per cui > à gi* 

noe- 



•FUNEBRE. ^ n {ft 
1^ nocchio chino ,De lo ringrazio > c riceverò col capo 
. à terra umiliato così icgnalato favore di £irmi nel 
giorno foriero della fua morte ulcir dagi'ergadoli 

• di mia vita^ e gloriarmi lenza vanità di penficri^ -he 
Francefco da Paola in giorno di Venardì nato nel 

( Mondo > e rinato al Ciclo , abbia per me > eziandio 
lo'liedo giorno , e la vita , e la morte implorato. Mi 

. chiuie tinalnientc, mi giova credere , la Divin;L> 
bontà I le mani alla Balia in fenoy fcgno vò giudica- 

? re , che mi bramalfe fpezialmente il Sommo Sacer- 

• dote Gicsù » fcelto Miniiiro nel Sacro Altare , per 
diilcrrarle a benedire , chi devotamente il Sacrifizio 

i incruento afcoltava> £ farà fuor di ragione il perfua- 
^ dervi , che Pietro , non fi dcgnaflc accettarmi fegua- 

- ce nel dividerfi l'Anima dal mio corpo per unirli a 

• nodi indilfolubili co fpiriti beatificati ? Sì, così è, 
morrò con tal fiducia felice , perche non potrò fc-> 
non morir bene , morendo ben volentieri, e dal Prin- 

- cipe dcgr Apoftoli avvalorato : (a) Libenter nioriy cfl 

• ifA^ , con Seneca il Cordovefc . 

Son tutti degni motivi quefti di gioir meco , ò 
Fratelli amati , di goder fcmpre , diletti Amici , di 
viver lieti, ed ora è feguito il punto della mia^ 
morte , ò cari Congionti , ò pictofi Spettatori 
de' miei tormenti . Attendo anelante Tufcir di vita, 
fcnza timore, perche la fperanza delT Eternità mi 
conforta , il volito intcnfo amore non fe n' attrifti , 
perche fe da Voi mi congedo , ccn tflo lui mi dipar- 
. to . Com' io di buon animo p^go il tributodella^. 

• mia vita alla morte , così pagate Voi quello del duo- 
lo, e delle legume alla natura cioè à dire.lcnza inter- 
ne acerbità d'animo ifconfolato, fenzadifpiacimcco 

B a . di 

(.1) S<ttec. cit.fuf. 
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;» ORAZIONE 
^Jà cdOf privo di godimemo^cou le veoeaate anu- 
ttSM I che porge i forbire in tazze d'aflintio la me* 
monade i mord. Imiute pi& cofto neitaconriogen* 

sia di voflre ambafcie , e delle mie angoicie la gene • 
rofa Madre de' Macabci , riflettendo bene non lopra 
la. caducità della Vita > che farò in brieve a finirò % 
mi lopra la perpetuità diquella«tche perdivioa.^ 
mifei icordia dourò ncU'altrofecolo incominciar 
Io mi parto I e porto meco la miglior parte di Voi 
medefimi » i voftrì amorevoli affetti y E vi lafcio in 
icambio le padioni amorofeconle mie fpoglie : Sie- 
no perciò le voftrc lagrime » e faconde Ofatrìd dell] 
amor iènza termine , «he mi portiate ^ e TeftimdniI 
veraci del ben fenza meta che vi profeflTo > ma cho 
parimente rcndan fereno il fronte-l'animo voluttuo- 
ib f e ridente il ciglio ; onde con iftupore de* £Li-i 
guardanti ciafintn di Voi piagnendo goda » e goden* - 
do pianga : Che è quanto dire » la faccia in uno » e da 
Eraclito piangente, e da ridente Democrito^Avven- 

S pache così l'uni come Taltroperloftcflo impul* 
o 9 ò di fdegno » ò di amore , per le medefime pe- 
ripezie del Mondo, e à palpebre inarcate dirotta- 
mente piangeva , e a lubrico labbro difarginatamen- 
te rideva. Se 1 voftro dolore più penofo di quello , 
che mangc le fauci j e inarridiUe le fibbie » pizzica.» 
dell'infinito , poiché con raaiorc frateroo , che fi- 
nimento non riconotce f lo bilanciate: ^uamtms sm^tf 
tantus dohr , con 1 Adioma del Pcripato , quantun- 
que ifcemar non fi pofTa, eziandio togliendone à 
Secoli intieri fenza remora le Tue parti, autorizando 
ì Filofofi , fiat infimi 1 9 , fisiimm demas , fM0d remd' 
»ttt0 imfimitum , piagnete pure à bella pofta , cho 
micomemo ^ ftampatc , à voAro piacere piaghe ir- 
ta- 
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tamargioat^ili Ddk membrane i del cuqre i che no^ 
ibn pago , mentre renderaffi almeno quello , e fom« 
mamente ne godo , più tollerabile ; E quefte nel ta- 

llcggiarle non rifiuteranno la cura j rammentando- 
vi fpefTo dall'affiutiifimo Sulmonefe , che ne' cai! 
inièiici del Tuo penofo «figlio placidamcace fi eoo» 
iblava • 

{i)Flec[itemeó5 cafusytll quidam fiere V0lt$ptas% 
ExpLetur lacrymiSyclgeritnrqtie dolor . 

Da diletto, e amante Fratello inogn'ora mi 
careggiafte : da Padre amorevole , mercè grOraco- 
li del comun Genitore, qualor-fi difpofe à morirò 
in tutti i momenti mi riverire ^ da Maggior della^ 
Cafa , benché no i fuffi , mi venerafte : da* mici con- 
figli ie norme delle Chriftìane policiche>e provideo« 
jz^ economiche > eziandio contro i voftri prudenti 
dettami , appreodefte : vi ftrignefte meco , più che 
perobligodelfanguc> che ci rendette indivifi » per 
genio amabile di volontaria roegezione;onde à con- 
corde diletto fiifte in polTelfo de' miei tener ilfìmi 
afifetti I io de i voftri fimpaiici anaori 9 e ubbidienti 
voleri m'impoflèlTat , non v*è ora riparo 9 la feliciti 
di quà giù poco dura , non v' ì nel Mondo unione sì 
* ftretta che non fi fciolga , fcparar ci dobbiamojpcr- 
cbe l'Autor della morte ftendendo loftamedellaj» 
mia vita 9 che à doppio filo ci unifce ; vuol per fua^ 
grazia vincolarmi a' fuoi piedi , e dividere i ooftrt 
cuori; ciafcun di Voi riman per la prudenza > e lo 
zelo capo baftcvole a governar fc Iteflb , a reggerò 
afiennatamente il corpo miftico della Cala.: Pazien- 
ta l'amor proprio non pregiudichi la raggionCfador 
rarci con/icnej decreti imperfcrutabili della pto-* 

vi' 
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Tidcou diviiiaiche a mia ftrma mdetiza vi derM« 
tà fcoxa me con il'peaiale direzione le maffime dd 

ben vivere: e fccomc ne' profpcri, così ncgl avverfi 
accidenti del Mondo I d'animi, e di corpi farete» 
unici 9 niufio potrà mai fepararvi della fraterna Ca- 
rità» che a nodo t ripiicaro d'amore vi lega col Naz- 
zareno; vi eonapatilco però che lafciarnon mi po* 
trete , fìccome lafciar non vi poflb , fenza un fu- 
perlativo dolore , poichea gaudio di fommo grado 
mi abbiate dilettevolmente abbracciato» vi ornai 
feitipre in poflTeflb pacificamente renato » dicendo 
Agoftìno 9 (a) nsm rtUn^miur finei§l9ri ^ qu9Ì 
dcicélafio/»e pojjidettér y M^confoìztcvì meco a pia- 
cere infinico , che Voi perdendomi) ed io lalciando- 
vi» ne faran ,{c à Dio piace , guadagno eternai 
Cittadini del Cieioiallacui felice adaoan3a,conie et* 
la comunìpairia » fono tuKci i Viatori arruoUati . 

Io non vi lafcio foli,bcnche foli potrcfte appellar- 
vi) fra la moltitudine degl' Amici, di me privi , co« 
Vme dell'oggetto che tanto amate ; amMs ^/^t4f ca-^ 
rtmim nmMiinlwfi/éU^ » dicea Colui; non gtàiper- 
che dalla tompagnia invidiabile de' Figli ubidienti» 
delle Mogli prudenti , de' Nepoti ben educati , de' 
Servidori accorti, delle Serve onefte, onorevolmen- 
te adociati: fi che a gloria del Celefte Padre di Fa- 
miglia vi farà lecito fantamente vantarvi di traslatar 
Ja Città invdftracafa. Non vi lafcio fenza la fot- 
te fiepe della voftra antichillìma Nobiltà, che come 
.infìoriro giardino col l'affluenza delle ricchezze da' 
noftri Antenati laiciateci » e da me accrefciute » e fi 
ìnafiiahene > gì migl iot fruttificazione rinferrata^ 
ficttftodi(ceé Non vi lafcio Or£ini diconfigiio, poi- 

che 

(a) de Set. D^m.i» Morte c. ^.à' 4* • ' • 
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che Taffcnnatezza dc'vofth giudizion parcrì^Ia ma- ' 
turità nd deliberare , la pronrezzancll* c(lc£uire 9 o • 
la fcienza rimarchevole da^Ik Scuole ri portata» vi 
rende paragonevoli I potrei dire > à Solone • Non vi 
lafcio vedovi di veri Amici ^ mentre tanti ve no 
raffcgno , quanti fono i nodri benevoli Cittadini » 
accori! ora per farfi conofcere più rvifcerati a con- 
dokrli del mio morbo letale ^ (e altri tempi fi oom? 

!>i acquerò' de' miei afiettùoii iferviggi , della mia^. 
incera benevolenza y del mio buon cuore » cho 
per efib loro tenni aperto dentro TArca de* noftri 
averi) efpofii in tutte l'ore alle bifogne di chi voleva» 
e adelTo ripongo ne' jforziieri de' vpftri petti per ero*- 
garcelo à man liberale qualunque voltai! richiede- 
ranno. Così è più diffe vicino à morte il Sacchiniy 
ed io che afcoltarlo ebbi fortuna > per tenerezza ne^ 
pianH » me ne rallegrai per arredato d'amorofo do- 
lore» lodai coogiubiloftrabbocchevole idi lui feri) 
Sermoni ; ammirai eoo mefto gaudio la candidezza 
de' fuoi penfieri i celebrai la faconda eloquenza del 
fuo prudcntiffimo favellare ; molto più la placidez- 
za imperturbabile del fuo volto , la ferenità piaci- 
ditfinia della mente « la coftanza d'animo inimita- 
bile nel foffrire gl'atroci parofifmi ^el male » che fu 
le morbide piume privatolo per giorni diéceie altre- 
rante notti del nrccflTario ripofo con fpafimanti ago- 
nie irrefragabilmente il martirizavay e finalmente 
ini fè ftupire l'intrepidezza non ordinaria in afpet* 
far con perfetta rafTegnazione al Creatore la morte • 
Quiruli è che i Cigno canoro prefTo al morire^ pref* 
fo al Meandrodcilc lagrime de* Circoflanti , con in 
mano il Salterio dejla Vergine del Rofario^ col Cro< 
ccfiflb tenacemente abbracciato} con le Litanie de* 

Saitfi 
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Santi alle labbraicon la Zona del mio Patriarca Pao« 
hnoneì lombi yCoiiacroAbicinodelCàrmelOipenr 
dènte qual Vello d' oro dal collo , col Davidico 
canto nelle giaculatorie con Dio ^ intuonava le ne- 
niedei Tuo morire , ravvivava gl animi dalla rriftcz- 
za prolirati, mneltava caduchi cipreili a cedri im- 
marcefcibili » c roileniszàvàfi feftcvole il funerale»: 
Sicché quando altri degl* Armellin degi' uccelli 
cantò, . ' ' 

(a) Ad vada Meandri coKcinit albu^ color. 

Io di lui in tale ftatO|in cui à paragon di quell' 
Anima divota» ^he fi prefaggi va generolameme la^ 
morte » e s^abbracciava imrepidamenre con i ibarti- 
ri j 9 potrei approntargli mifteriofo il bel Motto:(b) 
jèbh funcracAMtdt • 

Silcntio dunque I non più mia lingua, fegre- 
tarla fedele degl'arcani più aicofi di fua delicata co- 
Iciehza, rtn(èrràti per i trasfori dell* orecchio nel 
cuore: taci , mio cuore 5 dcpofitario fcgrèto de fuoi 
celati pendcri , ilvelati più voheinconlutra al tuo 
feno : per ora non ti convien favellare con gl'Uomi* 
ni I perche i)»n diflerrati i fuoi labbri à parlar còa> 
Dio : fpetta di giufti2ia a i di lui eloquenti si,ii!a la- 
grimanri Fratelli , cerne coloro, che divifarono pii 
attentamente, c diflinraméte delle fue gcfta nieravi- 
^liole,de'fuoi cand :di coflumi,delia iua vira rciigio- 
fa. La Nobile» an^i Illuftte ftìrpe Haicthina^ privileg- 
^ giata col gloriofo Carattere di militare > annoverata 
frà i Gabbellani , e Ccmmenfali del Reggio Ofpizio 
dalla munificenza della Regina Giovanna fin da tre 
Secoli in perfona d'un Aleìfandro Soldato di grarLi 
valore { beó fi può per la numeròfa Prole di. milieu 

* pro- 

(a) Féff.t.Phh.Mo/J.SimhoU 
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})H)di Cucrricri d inligni Lcttcìati, cdignificati 
oggetti paragooiite alia Tribù mcravigiioia dt 
Giuda» i di cai t^op) i beocdsccodoia rimeflc 
a i fratelli il Patriarca Cut obbe : Ti tanduÙMmi 
.fraires tut: dunque .altro non farà lecito è mo » 
che con le pa me al Cielo inalzate , e ah* «mima 
del mio caro Amico D$m€mic§ à pupille aperte , o 

Ictco^chiulb rivolto 9 lietameote ìlgridare ;. tt.Uu^ 
unt tratta tBi . Sara mio vaotagiofo pregato il 
tacere, farà tuo frcggio ammirevole il non iapcc 
io lodarvi in morte, perche lodevole fiiftc in vita 
da tutte le lingue della mia più ccudicc f e duci col 

.J. Baffi SigH9r4 , thH tanr vi héU , : 

Lhe ti faf€r lodarvi i ìitml^ét» 
Ti loderanno sì per far giuftizia al tuo merito» 
per non mandar le rue virtù > come d'un Uomo 
giuflOf in oblio: (a) mtmarig^^ \afi$ (mmlaudùus^ 
:SaloiiK>nt. TiÌodei«wji per.complirc alà'cxbligo 
che loro impone , e la gratitiiéine ?erfo i bckiefiaì| 
già ricevuti , e il precetto che il detto Protofavio 
del Mondo inlegnò à tutti (b) lauda urum fùfi 
WfUm Ti lod^anoo*, mà femprc meno di quan- 
td ti ftl rtffdur^ dcgno4*i4odc, (c) uiaj^abmmt 
traires tui ^ e veracemente diraiiOache «WCiato 
dal materno gufcio alla luce nel ben giardinodcllau 
Città Montaltafec, qual Rofa vermigìia per lav- 
Tenenza del vcdtO f e candido Giglio per U pu- 
rità d^eòAuilli, réodcHcallc oari^de Genitori 
òdòr fòive di bontà (ingoiare i e^agl'pG^hi dO; ilir 
guardanti le belle forme dell'Iride a millo^ojpn 

C «di- 
(a)P4f4*#/.^iO.(b)E^/«/:(c).GOr</^^C.4^- ! > 
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e dinanao che fìttio aduUo ^mgcutoidiicaoo^ciai^ 
aor d*aiuii »eia. turco, lo ftudie.isfipicgaioà fuggir 
i'oztodtdf ugicoce deUt vtrcfty coltivar le virt& y ge^ 
uedrici della boota ; anzi a flagellar il vizio ftcr- 
snioatorc della perfczzionci a careggiar la perfcz^ 
xioM figliuola della Saocità; perciò fempce 
iMdtt «jodttllt di modcftiA gl'élfioftuaijiti t cfemr 
fkili^di buoni coftumi i cattivi Idai^ d' Edificaip 
2Ìone gliicandaloH > e Prototipi di rcligiofa vita^ 
gii giovani Sregolati . Te laudaiMnt Fraìres tui^ c 
diranno ciie oellcconferenze iamiliafi i ocli'aiTcìQ?- 
Mao di UoQiiioi gentili f oc' coograffi aoim^ havof 
li f ò co' Nobili , ò co* Plebei » con piaceyoIfBsaau 
plaufìbilc » e affabilrà riguardevole rapìftei cuori 
ad odcquiarti; con rara umanità difFufa con tut- 
ti iiicilirafta graoimi arivcfiiti i coiraoBabilrà del 
vago fembiante amami;ro^6ptocaditucaobligafiei# 
gl' afttti dfl^oiaCrbadttao^avaoerarti^ (a) $§riméMi 
affubtUs replicafebbcdi tei ficcome fcriÒè d'altrii il 
Mora! di «Cordova ^ accejf» facUis , ^ulttiquc^ 
Mmatàlii . Mà portiamci più avanti 9 cfiiiiamola^9 
// l am é^ m mi Frétta fmii adiiiaiii|0;9ahaiiio?cllo 
likcoidaUviioctullastafiMaUagknmiriI iàcrifi» 
cafle la volontà al T arbitrio d'^(^/i/r il Gonirore^, 
alia deliberazione di L«arA/a la Genitrice; onde 
•da' 4003 ofiìciofi. pfittaoieiiiti^ dall'umiltà adfer*» 
ifìae r dalla idcricasza. al patiate , a. daUaproniac^ 
«a. nel fttymtnrt i tot oeniii obligati 9 per ogoi mo» 
mento vi benediiTcro; quefta grinconimodi per 
nove Lune» che. vi portò in fenoli dolori tollerati 
co» ifttlicibiie paziènza nel fattorìrvi , e*l puiPi Jat« 

tas cliciialM dalkjtepbo. della jBaUaiaftacaato» ^ 

«il. 
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:ttslld mcfiBolÉfea colla pietà nel pakeo unito cM 
fommo diletto tUe fiie oitmiiiidle e qudl<H « i' or«J 
fortunau del tuo fofpirato coQcepimf ato , e^l 
tempo dell'incintili vagiti) e la fugade'fanciui- 
lt&hi diporti f c i trattenimenti canuti fti giova* 
lìi fregolatii e i ricdù difpeadij par£Mi poiBptg- 
Kkrc fri Cavaliana gara con gale più, peUegriti4>9 
€ compatire m^f Atenei , firà Theologi candidaci 
con mano la palma di fegnalato Dottore > c Alloro 
di taro ingegno Ali crine. - - 

Ti UmMmmì Fratres tui , e ditamio^ av^ 
dall'uno ripoctato t eòo ideqtificata k manfimiidir 
ne al contrattare» la mitezza nelnon Cz^ttWh 
tradire, la fortezza d'animo nel refìftere alle con- 
trarietà dalla forre» la tcmperaiiza negl'eventi dì 

1>j?opista fiirftuaai la prudenza nel beneopittrO^^t 
a.gaaqdflEaeetxa sei dico,- la ptovideoxa nel fck 
aeeoastt i daU^ altra aver contratto la (crieri iàiba^iH 
ta col latte , roneftà racchiufa nelle vene, la mode- 
ftia medefìmata con le vifccre , la dolcezza nel fa-* 
veilare » lascaziaai«(lice » lagravità nel cammi* 
mre % l'arve oeaaa ad comparire , Tefficacia nel per- 
' fuadere , la piaocmlesa 9 la padiciaia 9 la vere- 
condia» la leggiadria» il brio» c tutte le dotici 
del corpo» come dell'anima, baftevoli a qualifi- 
care utu DauM di prima riga : dall'oiao, a dail*. 
ditra ia (bniflaa aver io ketaggio ricevuto itfeéau 
diltùguagliaacBa £à lorot -il preaiaia dono^ o 
preggiaco cacarttere della chiari (lima NùkiltkSaC'- 
fifiMiifC de' Rojfif quella dair'Illuftre ArgefétaHH 
Cui ordinaria » quefta dall' U/i^'^a prc^pagatOy-per 
uella jfatta Efede de' Marcinfi di Santo Lailt^, a 
*altte Terre adiacenti » per ouefta d'I^^ lAei^ 

C a £a 
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fa Dominatrice y c Signora . Due tronchi antichi 
fchccmente innevati ? pari al pedale i uguali al- 
le cime 9 forni glievoli nelle faglie , ne* tiori pa- 
ragonevoli dovcano a ragione produrre un tralcio 
di virril ferace i degno di loro , c maturare un^ 
frutto di benedizione a fe non inferiore , c perciò 
accreditarfl non minore a qualunque rampollo dc- 
grantenati Sacchini ; ficcome Achille , e Lucrezia 
con sì fatale innedo maggiori di femededmi s'ac- 
creditarono : cum fe paria ]unxerunt , direbbe in tal 
•cafo a mio propofito l'Orator di Thcodofio, utra^ 
,que maiora fiunt . Se però dovefs'io intrecciargli 
panegirica iode fcnza menoma taccia d' adulazio- 
ne iperb olica , mi converrebbe ingrandirgli a folo 
riguardo I che produiTcro così generofo germo- 
glio , e non meno del gran Filippo il Macedone a 
xara prerogativa dal fuo Pancginrtaefaltato , 
^ciat tibì 'Bilinm habuìffe Alexadrum: à loro encomio 
'.efclamare ) badi alla vodra gloria Tavcr generato 

Mà non badando a Bomemcol^ fola Nobiltà 
.de' Natali a rifplendere quad della di primiera.^ 
. grandezza nel fcrmameto degl'Uomini gétiii,la ri- 
-^nunzio di buon cuore a coloroii quali vennendican- 
vdo luminofa chiarezza dalT Imagini affumigato 
,^eMor Bifavi : calpedò impertanto, Cinico, Dio- 
,gene, il fado dcgrAntenati con le piante delTU- 
miltà per mai paffcgiare , benché efaltato > ne' fa- 
.loni della fuperbia , ove per Io più padegiano i 
Nobili con Platone : ben fapeva nelle umane, 
divine lettere idrutto, che vantar titoli di pre- 
eminenze ) e caratteri di maggioranze dagrAfcen- 
denti , e menar vita contaminata dal vizio, altro 

non 
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UDII è che fiBCodcre a vivere con le coiidizioiii 
miferibili cle*Blebei; e perciò, afflbiarfi cooqael 
fordido Cavaliere 9 i rimproveri del Satirico 
Marziale I 

Qi^id Pro dVéSf Avofqite refers^ »imii$€ magM 
" ' : 'Dmm iikif m$fi€r EfMés frriida €$mdiii$ €0i 

Noti ignorava, eflfer la Nobiirà fola fràCaVa* 
lieri di conto un bel zero» che porta nulla da fo 
niedefìmoy e coogionto preciramente con le vir- 
tù morali « ò fpeculacive > ed eziandio eoo le Arci 
liberali» ò mecaniche 9 rende fomme di graa valos^ 

co^i autenticato da quel Poeta . • 

• . . . • • • 

^ s : •£ degni dcno , e ajfai pregiato in vero 
' i 'La Nobiliàf furUe s virtù fia mmita , 
• Mi fila afpami$ ì qmaifri eamii il mto , 
i : Cke da fi ntMa atcrefie^ e natia addita • 

li menar fra Nobili ralordicea , vita fpien* 
dida» priva dallo fplendore della virtù» loftclb 
è. che far lo fcròglio fonorodeiroricalco» ftrepi* 
far con Je cicafe ^ feoza profitto ftapprofittarit 
dello rimbombo d' un Eco siSetata, appropriarli 1' 
altrui grandezze » -e nella morte perirne il nome^» 
seiraprirfì il repolcfo 9 perderne la rimembranza^ 
a( fuono delle campam » luccicar ha 1 ombre della 
tomba f non da Sole » che rioafce quando tramonta^ 
mà da fosforo paflàggiero , che in unbalenD fpari^ 
fceyenendo la fola virtù che doppò il funerale come 
l'oro rifplende » come la Fenice t inafce 9 comò 
ruiignuoio 1! udito rapi(cce9e come luce ioo- 
ftìngttibile peteoiiememe rifolgora » uditelo; dal 
Poeta. 

C 3 Pr/. ^ ^ 
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* terpetuUm nihil efi ^ tantum fofkfutierAvirii^ 
; N0tM€» ÌMiXtiaiBtff fùU fuftrjité b^kf^ • 

Vamatdf fecodcnsà dili^At^ic ^ e comparir 
da cornacchia ; gloriarfi geme di CoidiitNif o 

fpiegar piume da Corbe: irridere da civetta^ o 
pregiarfì Prole delle Calandre : camminar a ceo- 
totù da £ciopo/ e predicar^ figliuol di Giove: 
ttmparir da PigoMo % c oftafitaai propagioe dau 
Gigante , è gloria qacfta da odtbrara ì e .MobiM 
da potcrfcnc rcgittrarc grcncomi) ncgrannali de- 

! fi antichi» o de' Aiodcioi Romani? La Nobiltà 
enza vircà è uà gradi' organo («aza fiato» uiia^ 
Cedra d' Avorio priva di corde ^ un Cembalo di 
cedro » mà firnza uiK 9 Un l^ioioae » • md feoza^ 
bifcari ^ unita alla virtù lafTembra un Arpicordo 
armoniofo > un Violino fuave » che incanta V udito , 
una Comamufadìlcttevoleial cui fonoro concento» 
e d compiace l'orecchio de' Savti » e fi concerta a^ 
Canzont di Angeiklic.Iodi degrUomini prudenti 
la voce. Gl'ornamenti de* buoni coflumi > e delie 
rette operazioni fono la pietra del paragone pei 
ifcuopcire^ e accreditar . l'oro delia Nobiltà fé fia^i 
di .fino carato^ o amnetfa lega di aMtaili meno 
f tnacvob : H«r tft imbtèiium HtUtiias %^ CalEo« 
doroi) Segretario dcir Imperador Thedorìco » qadi 
mortùus comprobatur ornata . Perciò è necedario > ò 
donargli » quando^ fia fiilamente da carnai delcen* 
dewià srauiftata $ petchtr. t nuUaiè giovevole » go- 
aorolbriwito ; ò procurare a tutto poceredt appa** 
tentarla con la bomà delTanima virtuo(a : (a) Noùi^ 
litas , ifuoM caro ajfert, il Boccadoro Demoftene d* 
Ai^ocl^a^hil^9éUjfi/igd^métvirfmì.ft^dreda e/t. ' 

Cosi 
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generofarifoluzionc i cfcguì D^^mV^ v ondcfor-- ^ 
tifìcacala nelle due Torri , e poftala in difefa de due 
Leoni dilfuo^eiicili2io ftemoia» concedutoli <M-^ 
U fudcftca JetcDidima- Piiocipeflii PaftcnopoaioA 
guidcidkinc deUe magoammc ioipreicdelgil loda^v 
ro Akilàndro , lafcioila come fé nulla lifciaco avef*' 
nella fua Cafa ^ procur^do di rinvcniila i e van- 
taggiarli t ikcome fisccdcntco lavChiefa . Id quella, 
di Aisrm del Jvpo^O t évi; ptt topazio di cinque, 
luftri f collegato in amtfta snìmitabilc coi Tuo raw» 
to, adamante Domenico del Giudice > il Tuo fido 
Acato^ i dui Pilade > fic Oreflo de' noftri tempi >« 
vcgbìà fiunpre defto ali*àcciciciilicnCo della perfc* 
zinper 0\ atai doaaì torpido por tcaoribiatii gì' aaip - 
mi Nobili coli congregati ad iiDparar dalla fua.» 
dotta ) e zelante Pre^ttura, lezzioni di pietà Chri- 
iìiana ) Teoremi d' Evangelica verità , Dogmi di 
cattolica dottriiui; e per i^ianar^ iieoticri dietro . 
rome del Bfcdcntoreiprociiiòapecaatoirì l'alTolu- • 
aioo geaefalc ddlfe colpe a perpetue pknark lodut 
gcnze del rommoSacq:dotedelQuirioale;anzi (In- 
diò a quanto, potè aprirgli le porte del Paradifo^ 
additandogli ki Chiavi nel GiubiieOiChe Ci celebra^ 
va tei jgioffoo 1^' Maria. mUditau per ionodurgli , 
a41egrifihLGafaÌBDttodéiiai6rabia>aiUaGaikrÌ4 del-. . 
la Glòria a godere perennemente nella Reggia deir 
Eterno Monarca )a beatifica vifìone de Palatini 
Ptcdeftinati: e tanto in così tanto impiego avan-* 
soffi.» che sonpagadiéiigliftradaindue folaoià , 
Praodfionì 'cbe iomi Yd^lli veamigli déUa Ma^ . 
dre> e del Figliuol Na zareno, facevano paiTcggiaro . 
perde piaazc^eUa Città pompoia la. meraviglia^ » 

per 
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per le ciglia inarcate de' CurioH Trionfante la cfivo« 
zione % e (opra il dorlo di i'uperbi deilrieri faftofiilx* 
moloftupore y migliorò di fabrichcii luo angufto 
recinto, adornò di doviziofc fuppeilcttili i Sagri 
Altari ) accrebbe nuiueroii Divoti ai di lei cortegiOf' 
moltiplicò i voti I abbclii ie pareti, e finalmente 
obligò a celebrarvi una nieila perpetua in giorno di 
Sabbato , i di lui Eredi , afhnchc pcrfeveraOè con<^ 
forme fù nel fuo cuore indelcvolmente impreffìt> 
nella mente de' Confratelli la felice » ed eterna me- 
moria di così fanta divozione . « 
In quella della Vergi/te del Serr^ ne^Madrc di tutte 
^ Taltre di quefta Città,e Mae(ira d'Eccieiiaftica difci*^ 
plina,Dilcepola diCattoliche dottrine, Liceo di mo- 
nalliche perfezioni , Athcnco di regolari oHcrvan- 
zOf Peripato di religiofe procediture , mercè il* 
buon cfempio de* Reverendi Sacerdoti coliegiati, c 
degni foggctti , cui di ragione il governarla appar- 
tiene per promuovere il fuo decoro in fatale ricor-3 
damento d'effer (lata , e celebre , ed anrichidlmaJ- 
Catedrale, di che il Barrio , ed Ughellio ne dan rag« 
gione: e fono il Decano, come capo adennato di 
quefto midico corpo ^ il Cantore, come organo 
. armoniofo di quella dilettevole finfonia , T Archi- 
•diacono, Antefìgnano di qucfte infigni operieri del- 
' Ja vigna Evangelica , il Teforicro , depoiirario inte- 
merato delle ricchezze di quefti negoziatori Apo- 
ftolici ; fra' q aali noci fù Domenico il mcn follccito, 
perche femprc attento fenza interrompimcnto di 
giorni , allibente a i divini oiTequij, immanchevole 
agi* Efercizij Spirituali , preventivo all'ore canoni- 
che, frequente alle orazioni giaculatorie , indefeflb 
alle confcinonifagramcntali ,m3i ftanco alla cele- 
bra- 
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brazione del Sacrifizio incruento : per i quali » e 
.più rimarchevoli acceflati di iua non ordinaria^ 
'Dootà più d'una volta (i rendè meritevole dell<L» 
bcnevolcnTa diftiota dell' Idea de' Pcckti Moofi* 
gnor Gennaro San Felice» da cui i vivafomftk 
. promoflba due Economie delle Dignità divifare, c 
preferito alle proprietà delle medefime, quali 
pcff magiarmcnte meritarle) ringraziante reouo- 
2id f tonieme dì impiegare il fuo zelo alla cura 
di foa eterna (aiute i e delle anime in altre Chiefe 
alla di lui direzzione raccomandate . 

In quella del Serafino d*Aflìfi , divoto Afi- 
lo de' rigidi penitenti » e a di lui precetti oiTc- 

2uenti f i Venerabili Capuccini » co i quali facrir 
cò le fae paflioni al Crocefiflb » i Maria Imma- 
culata i fuoi cadi penfieri , mentre su l'Ara de* 
proprij umili afFctci inalzò la mente con Fierd' 
Alcantara alle contemplazioni oltre mondane » ce- 
lebrandogli gl'annuali feftini con fatto plaullbi le » 
e concorib an^mirevole nella divota Cappellai 
che quivi grereilè à memoria delle grazie, e fa- 
vori , de quali , d' cHo^^e i di lui Fratelli furono 
fpelTe fiate arricchiti • 

• Io quella di Santa Chiara y la dove per cin- 
que anni t Cherubino Cuftode del Sac^o .Monifte- 
ro , cTcrreftre ParadifO) delle di lei fervide San* 
tìmoniali , infiammò quelle Serafìnc di perfezione 
all'ardente amore verlbildi loro fpoiò Gicsù, il 
cui onore zelò con lingua infuocata qual' alcro.Elia: 
In quella del gran Patriarca Gufoiano i oi^ iiu 
tutto il tempo degl'anni fuoi ne^ giorni eletti , da 
queiReligiofiifimi Padri a' Rofarianti » intrecciò a 
fiori d'iaimaiccfcibili ftofc 9 Corone di Celeri en< 
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wmij i Maria f einiiliwcofifaiifaialriclfada^clt*^ 
vori de' i mifieri ctetiii vka » che cosi fagrofan* 
co eferci zio racchiude • In quella della gran Madre 
del Carmine » in cui à ciglia inarcate fù a volte fpcf- 
fc ammirato pregar la Regina degl'Angioli che 
fi degnaficiC riceverlo da fervo fedele fri fuoi fratel- 
li» e dargli fpirttod^Elifeoperecckairla carttiYb- 
prafina di quei ZelantilHmi Padri nel promuovere 
in vita i di lei ferviggi » e godere in morte il {in- 
goiar privilegio di paffar oel primiero fabbaro della 
medeuma dairinfiammàiice prigione dei Purgato- 
TÌo a' mari di gioja ikU' amene campagne del Pa- 
radifo. £ finalmente in queAa della Vergine Annan* 
xiata f volgarmente del mio Patriarca Vaolanùf 
ove magnificò in tutte rorelafuaCfari(tiana pietà» 
ingrandì lareligiofa divoziòfte »' ampliò la bontà» 
dimoftrò Taccem della fuaCaritàf dicomafltma» 
perche profufa alla beneficenza de' Minimi , la 
x\xì familiar focietà y e perpetua aleanza ncll' amici- 
*zia a. durazione eterna ftabiiiin vita colfabricar* 
Tifi onòrcvol Sepolcro tómmune a tutti di fua 
. Famiglia » f enonziato quetlò * de* (uoi Antenati ì ì 
poderi della Patria Argentana, eviereffe fontuofa 
Cappella alla Serafìna delle Spagne Terefa dt Giesè 
per morir ferito al petto, credo io^ col dardo del 
diviftO^more per i nì«riri d'elio loi > e aver per eoo»» 
ifortatoH i FtgU dei Padre della carità iftefTaPrw- 
. €efe$ nella (ita morte ; di cui Tempre ricorde voli, ne 
fiibricherannoinfegno di gratitudine ne* loro petti 
«perenni gli MaufuleitC gli celebreranno in giorno 
à\ Sabberò par ogni fettimana il divin lacrifi- 
%io legatogli perttnerglifeco jM>racciati-aI]'eretM 
vita • Io ùoQ moro con cflb lui| perche piamente lo 
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aedo io Ciclo 9 e fono la metà di lui ftellb ; gl i dò 
bensì amichevol tomba nel petto , e ripolb in.» 

{>ace nelle mievifcere: Voi Sigooti che cu Fracd* 
i focfc più di me in vita rama(te»e in mone il pian* 

J^eftc » in fi^oochc vivete in lui , e lui vive io Voi. 
pruzsate priipa a coftume lodevole degl Antichi . 
aù di quefte lugubri gramaglie i fiori de campi Eli- * 
fi, c poi ò per man del dolore, ò del rifo, inta^ 

fili la.iua lapida Ì€polaalcilvaftioci)Qcc« 
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